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Risposta a Claudio Mésoniat 
sulla poetessa velata Hissa Hilal 

 
Non è vero che verrebbe espulsa dall’Arabia Saudita se una 

sua immagine a volto scoperto venisse pubblicata su you tube 

 
Nell’edizione del Giornale del Popolo dell’11 agosto 2017  l’amico Claudio Mésoniat ha dedicato un 
entusiastico articolo a quello che lui ha definito l’evento più interessante di questo Festival del film, 
ossia la proiezione del documentario “The Poetess” e l’incontro del pubblico con la sua 
protagonista, Hissa Hilal, da lui definita “una donna di fede, musulmana sincera e appassionata”, 
che nel suo Paese (Arabia Saudita) ha avuto il coraggio di sparare con le sue poesie “bordate 
feroci sulla crudeltà dei costumi (poligamia) e sull’egoismo infingardo dei maschi” , criticando certi 
insulsi formalismi  imposti alle donne ( come il divieto al lavoro e alla guida di veicoli) , scagliandosi 
contro l’assurdo obbligo di indossare il burqa e lanciando i suoi strali poetici contro le fatwa che 
giustificano il terrorismo (attirandosi per questo minacce di morte) .  
 
 Non posso che condividere l’ammirazione che Mesoniat nutre per questa coraggiosa donna – alla 
quale comunque qualcuno dovrebbe spiegare che molti dei mali che denuncia sono una diretta 
conseguenza della religione in cui crede - e del resto, durante il dibattito che ha fatto seguito alla 
proiezione del documentario, ho tenuto a fare i complimenti alla poetessa per quanto fa nel suo 
Paese. Ma le ho pure mosso una garbata critica per quanto ha fatto, o meglio non ha fatto, a 
Locarno. Non si è scoperta il volto durante il dibattito, perdendo così una buona occasione per 
dare maggior risonanza alle sue battaglie e dimostrando anche una certa incoerenza con quanto 
lei stessa aveva dichiarato nel documentario, laddove aveva affermato che se avesse avuto la 
possibilità di viaggiare all’estero si sarebbe scoperta il viso.  
 
Per Mésoniat la mia è stata un ’ ”inutile polemicuzza montata dai media”. Ovviamente ognuno è 
libero di pensarla come vuole sull’utilità o meno di una critica. Ma penso che era mio diritto, anche 
quale promotore del divieto di dissimulare il volto in pubblico in Ticino, di esprimere la mia 
personale delusione. Sul Giornale del Popolo del 29 luglio scorso il neo direttore della “Settimana 
della critica”, Marco Zucchi, che ha portato il documentario al festival, aveva scritto che “Hissa Hilal 
verrà a Locarno a viso scoperto, in ossequio alle leggi ticinesi”.  
 
Quando avevo letto questa frase avevo pensato che mi sarebbe piaciuto incontrare la poetessa e 
presentarmi come l’autore del divieto che le aveva dato la libertà di mostrare il volto in pubblico.  E 
fu con questo spirito che accettai l’invito di una giornalista della radio di presenziare alla proiezione 
del documentario e di essere poi intervistato su quanto avrei visto.  Quindi posso capire che il 
pubblico del festival , che mi ha fischiato, non abbia dato importanza al fatto che la signora Hilal si 
sia presentata a viso coperto (adducendo poi motivi di sicurezza a mio avviso pretestuosi) , ma 
invito il pubblico del festival – e anche Mésoniat – a mettersi nei miei panni e a cercare di capire la 
mia personale delusione e la mia conseguente reazione, oltre che il mio diritto a dire ad alta voce 
cosa pensavo durante una manifestazione che dovrebbe garantire, e non soffocare,  la libertà di 
espressione…( e non è colpa mia se poi i media hanno montato la “polemicuzza”).  
 
A conclusione del suo articolo Mésoniat ha scritto che il sottoscritto ha perso un’ottima occasione 
per tacere, perché ho osato accusare la poetessa di coprirsi il volto “sapendo che una sua 
immagine a volto scoperto che finisse su you tube le costerebbe l’espulsione dal Paese in cui vive 



con il marito e le quattro figlie” . Su questo non sono assolutamente d’accordo . Se mai un giorno 
Hissa Hilal  dovesse essere espulsa dal Paese o dovesse uccisa da qualche fanatico (rischio che 
anche in Europa si corre criticando l’Islam, come sanno alla redazione del Charlie hebdo o come 
sanno coloro che , come il giornalista italo-egiziano Magdi Cristiano Allam,  devono girare con la 
scorta, o come sa chi – come il sottoscritto – su consiglio degli esperti della polizia ha dovuto 
adottare alcuni accorgimenti per la propria sicurezza) , non sarà certo per aver mostrato il suo 
volto all’estero, ma per le sue sferzate all’establishment politico-religioso del suo Paese. Anche se 
in Arabia Saudita v’è l’obbligo per le donne di coprirsi il volto, tale obbligo non esiste per le migliaia 
di turiste saudite che viaggiano all’estero, specie per quelle che si recano in Paesi  ( come la 
Francia, il Belgio e il Ticino) in cui vige il divieto di nascondere il volto. 

 La prova è che lo scorso anno l’ambasciata dell’Arabia Saudita in Svizzera aveva emesso un 
comunicato su Twitter invitando le sue cittadine che si fossero recate in Ticino a non indossare il 
velo integrale per non creare dei problemi. Tutti possono controllare quanto affermo al seguente 
indirizzo : https://francais.rt.com/international/21993-lambassade-darabie-saoudite-rappelle-loi  
(vedi contenuto qui sotto , con tanto di comunicato in arabo ).   

Dunque suggerisco ai difensori per partito preso di Hissa Hilal , di trovare qualche altro appiglio per 
giustificare la sua incoerenza e la sua decisione di non rispettare un divieto inserito per volontà del 
65% dei ticinesi  nella nostra Costituzione .  

                                                                                                   Giorgio Ghiringhelli 

----------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
L'ambassade d'Arabie saoudite appelle ses 

ressortissants à respecter la loi Suisse sur le voile 
 

(12 juin 2016) 

A partir du 1er Juillet, dans le canton suisse du Tessin, le port de la burqa ou du 

niqab dans tous les lieux publics est sanctionné par la loi, y compris dans les 

magasins, les restaurants et même au volant de sa voiture.  

Les touristes du Moyen-Orient et du Golfe persique, et notamment d'Arabie Saoudite, 

viennent en nombre chaque année dans cette région de l'Est de la Suisse. 

Pour parer à toute incompréhension - et pour éviter que ses ressortissants écopent 

d'une amende de 10 000 francs suisses -, l'ambassade d'Arabie Saoudite a publié sur 

Twitter un communiqué appelant ses citoyens à respecter la législation locale.  

Le communiqué incite les saoudiennes qui se rendent dans le Tessin à ne pas porter le 

voile intégral, «pour ne pas poser de problèmes». 

L'ambassade en profite pour rappeler qu'en Suisse, corriger son enfant dans un espace 

public pouvait mener à un procès pour maltraitance. 

https://francais.rt.com/international/21993-lambassade-darabie-saoudite-rappelle-loi


Près des deux tiers des électeurs du canton avaient voté en faveur de cette 

interdiction lors d'un référendum en Septembre 2013 avant que la mesure ne soit 

approuvée par le Parlement, en Novembre 2015.  

Le vote avait été lancé par le biais de la démocratie directe, pratique courante en Suisse 

et qui permet à des propositions d'être soumises au public si elle récoltent 

suffisamment de signatures. 

 

Source: AFP 

                         Il comunicato del 12 giugno 2016 dell’ambasciata dell’Arabia  
                         Saudita  in  Svizzera  pubblicato in  lingua araba (  lingua che  
                         Hissan Hilal capisce benissimo…) su Twitter.                     

https://francais.rt.com/international/11061-suisse-burqa-interdite-canton-tessin


 

 
Il signor Hans B. Tomis, a commento del comunicato dell’ambasciata saudita in 
Svizzera, ha pubblicato su Twitter un elenco probabilmente non esaustivo di 15 
angherie e  disparità di trattamento che le donne devono sopportare nell’Islam. 
Elenco ben documentato con riferimenti alle Sure del Corano e alla Sunna nonché ai 
teologi chiamati a fornire delle interpretazioni sui versetti coranici e sui detti e fatti 
di Maometto . La signora Hissa Hilal nelle sue poesie si batte giustamente  per 
l’emancipazione delle donne musulmane, ma poi nel documentario a lei dedicato si 
definisce fedele all’Islam. Non trovate in questo una « leggera » contraddizione ? E’ 
un po’ come se nella Germania nazista un tedesco avesse preso le difese degli ebrei 
sbandierando al contempo la sua fedeltà al nazismo. I problemi vanno affrontati alla 
radice. Ma é certo che se la poetessa saudita dovesse rivolgere le sue critiche verso 
l’Islam , suggerendo ad esempio di togliere dal Corano i versetti che giustificano la 
violenza verso gli infedeli e gli apostati (cioé i versetti che hanno ispirato le fatwa 
giustificanti il jihad ed il terrorismo prese di mira nelle sue poesie ) e i 
maltrattamenti alle donne, ciò le costerebbe una condanna come eretica , e relativa 
condanna a morte. Oppure la morte per mano di un fanatico. Hissa Hilal, da donna 
intelligente, se ne rende conto, e dunque forse la sua strategia consiste nel criticare 
le regole imposte dagli uomini o le fatwa emesse dai religiosi rimanendo però 
all’interno del sistema, e conclamando dunque la sua fede nell’Islam.  Ciò va 
benissimo nel suo retrogrado Paese e anche sul palcoscenico del talent show 
svoltosi negli Emirati arabi ( dove,  sfidando quale unica donna i concorrenti 
maschi, si era presentata per scelta sua in burqa davanti a un pubblico di milioni di 
musulmani, giungendo terza al concorso al quale aveva presentato le sue poesie di 
denuncia ) , ma sul palcoscenico di Locarno avrebbe dovuto rispettare le leggi locali 
(come chiunque dovrebbe fare se si recasse nel suo Paese) e, a mio avviso,  
avrebbe potuto lanciare, senza correre alcun rischio, un altro segnale forte a favore 
dell’emancipazione delle donne musulmane, facendosi fotografare a volto scoperto.  



RISPOSTA AL GIORNALISTA JOHN ROBBIANI  
Un dibattito su Facebook con insulti e attacchi personali  

 
Sulla sua pagina facebook il giornalista del Corriere del Ticino John Robbiani ha criticato in toni 
poco elogiativi ma corretti le mie … critiche alla poetessa saudita che, contrariamente a quanto era 
stato annunciato dal responsabile della sezione del festival denominata “Settimana della critica” , 
non si è tolta il velo adducendo motivi di sicurezza. Motivi che nel caso in questione erano 
pretestuosi , come ho già spiegato nella risposta a Claudio Mésoniat. 

A difesa della motivazione basata sulla sicurezza,  Robbiani ha ricordato a mo’ di esempio la 
notizia apparsa qualche giorno fa su Ticinonews, e secondo la quale la giornalista iraniana 
Azadeh Namdari sarebbe stata arrestata (ma non è sicuro) in patria al suo rientro  da un viaggio 
in Svizzera perché sui social era stata diffusa una sua foto che la ritraeva senza alcun  velo in 
testa e mentre stava bevendo una birra :  
 

.  
 La giornalista iraniana Azadeh Namdari : 

        in patria si batte a favore dei valori islamici,  
      ma come turista in Svizzera si toglie il velo  

e  beve birra.   Ossia  “fai come dico,  ma 
                                                                   non come faccio”… 

Ebbene, il paragone con Hissa Hilal non sta in piedi per almeno 3 ragioni :  

1) In Svizzera ( a parte il Ticino) non v’è (ancora) un divieto di nascondere il volto e quindi se 
una turista iraniana vi si reca senza veli, non ha scuse di fronte alle autorità del suo Paese 
che dovessero pretendere dalle sue cittadine l’obbligo di velarsi anche all’estero. In Ticino 
invece esiste un chiaro divieto di nascondere il viso e le turiste saudite in visita al Ticino 
sono state espressamente invitate dall’ambasciata saudita in Svizzera ad adeguarsi alla 
legge. Nessun rischio di rappresaglia, dunque, per loro (compresa Hissa Hilal) .  

2) La giornalista iraniana , alla quale va comunque la nostra comprensione perché almeno 
fuori dall’Iran non dovrebbe essere soggetta alle leggi religiose di quel Paese, è stata 
probabilmente arrestata non perché senza veli ma perché beveva birra, e si sa che 
nell’Islam è proibito bere alcol e che nei Paesi musulmani questa regola va rispettata.  

3) Al contrario della poetessa saudita, che nel suo Paese critica pubblicamente certi 
formalismi imposti alle donne (fra cui quello di indossare il velo integrale) e che dunque 
avrebbe avuto un comportamento coerente oltre che del tutto legale scoprendosi il viso 
almeno in Ticino e facendosi fotografare  a viso scoperto, sembra che la giornalista 

https://l.facebook.com/l.php?u=http://www.ticinonews.ch/svizzera/400416/senza-velo-e-con-la-birra-arrestata-in-iran&h=ATOwj21sG2B6sruC_xyxLKpsfuKnQaO0Mm3yl9eOtZwR7PQfprbqgR0zuAxA_cnOVpR6yM5XXbf4101cvx_cum5_ChSxg6tAKd6X-xcF-TeNdQb-4UKFVItMy50VbffB67hGs7xqjVFbxmSa&enc=AZM0GKfL_qQdoXcanCcjHd-vu7VpHsmYAMvakJSmfunjFBPTs5dsu4rB1vnkuvn1d0Wv-hNLzSOI3k9iwkqN-eJjgC9v8eCZDkbGuLkL4E0OiM5dA6JV0bazkt0Yp4gOYeFZB__mBOji1cuqcEEsk-g8QIxP0-WAHL6-do_DmFwPjw&s=1


iraniana nel suo Paese sia famosa “per battersi a favore dei valori islamici”. E’ quindi ovvio 
che la foto che la ritrae senza velo e mentre sta tracannando una birra, rappresenti un duro 
colpo non solo per la sua credibilità ma pure per quella dei mass media per cui lavora 
(sicuramente controllati dal regime) e del regime stesso.  

Quindi, dopo aver smontato le motivazioni addotte da  Claudio Mésoniat e  da John Robbiani per 
giustificare in nome della sicurezza il fatto che la poetessa Hissa Hilal abbia mantenuto il volto 
coperto a Locarno perché altrimenti a loro dire sarebbe stata espulsa dal suo Paese o sarebbe 
stata arrestata al suo ritorno in patria, attendo ancora che qualcuno mi dimostri quali rischi la 
poetessa saudita avrebbe corso se sulla rete fosse finita una sua foto a viso scoperto scattata sul 
palcoscenico di Locarno. Se vi fossero reali motivi di sicurezza sarei ovviamente il primo a 
comprendere la necessità di fare un’eccezione, ma in questo caso non vedo proprio alcun motivo. 
Di questo passo tutte le turiste arabe che arrivano in Ticino potrebbero girare con il volto coperto 
con la scusa che se una loro foto finisse su youtube correrebbero dei rischi al loro rientro in 
patria…Se ciò fosse vero e comprovato,  la soluzione per queste donne sarebbe quella di evitare 
di venire in vacanza in Ticino (nessuno è obbligato a farlo) e non già quella di trasgredire una 
legge voluta dal 65% dei ticinesi..  

Fra l’altro sulla pagina facebook sulla quale John Robbiani ha avviato il dibattito sulla polemica 
innescata dalle mie legittime  critiche (espresse in modo civile e  non alle spalle ma in faccia alla 
poetessa saudita, e davanti ad alcune centinaia di festivalieri ) per il suo atteggiamento incoerente 
tenuto a Locarno e per la sua inosservanza della legge ticinese, vi sono stati interventi di altre 
persone che han preso parte alla discussione.  Ecco qui sotto un paio di esempi di questo “civile” 
dibattito dai toni elevati basato su argomentazioni e non su attacchi alle persone…   

 

 

Alberto Leggeri  è l’ex- presidente del PS di Lugano …! 

                  



 

 

L’odio contro chi non la pensa allo stesso modo 

 
Un  commento speciale lo merita l’ex-deputato PPD Armando Boneff, che da almeno 7 anni 
conduce una sua personalissima guerra contro il sottoscritto, non mancando occasione per 
denigrarmi, specialmente su facebook. Proprio lui che accusa i media di “costruire i personaggi 
come Ghiringhelli, scaltri e malati di protagonismo ”  dovrebbe star zitto e recitare il mea culpa, 
visto che sulla prima pagina del Giornale del Popolo mi ha dedicato parecchie delle sue vignette, 
ovviamente sempre con l’inchiostro intinto nel veleno. Mi chiedo se tanto livore sia frutto di gelosia 
o di frustrazione per i miei numerosi successi , che lui - con la motivazione che io “ rappresento 
solo me stesso” - non vuol riconoscere. Certamente gli è rimasto sul gozzo il successo in 
votazione popolare della mia iniziativa antiburqa, visto che quando lui ancora sedeva in Gran 
Consiglio gli aveva votato contro. E invece di incassare sportivamente la sconfitta, su facebook mi 
aveva definito “il padre spirituale di tutti i razzisti”, come potete leggere in questo scambio di 
battute con Fausto A Marca avvenuto nel dicembre del 2014 : 

 
 

 
 

 
A ben pensarci il suo livore verso il sottoscritto ha cominciato a venire a galla il 13 gennaio 2010, 
quando, nella mia veste di semplice cittadino attivo in politica ,  avevo inviato via email a tutti i 
deputati in Gran Consiglio ( e dunque anche a lui)  una petizione con la quale chiedevo di vietare il 
velo islamico nelle scuole.  
La sua risposta fu la seguente :  “ Ritengo che la prassi di fare pressioni per email ai parlamentari 
sia un abuso (intasa le mail box e NON AGGIUNGE NULLA ALL’ESERCIZIO DELLA 



DEMOCRAZIA). Il rispetto dei canali istituzionali dovrebbe essere l’unica regola praticabile. Per 
quanto mi riguarda, chiedo gentilmente di essere cancellato dalla mail list del petente e al 
Presidente del Gran Consiglio di fare il possibile affinché non vengano divulgati a vanvera gli 
indirizzi dei deputati (in ogni formato) che ritengo abbiano diritto a preservare la loro privacy “.  
 
Ovviamente resi pubblica questa arrogante risposta di un rappresentante del popolo, che ben 
metteva in luce uno dei motivi del crescente scollamento fra i cittadini e le istituzioni . Boneff non 
me lo perdonò e da quel momento iniziò la sua personalissima guerra contro il guastafeste.  

 
 

 
Il vendicativo bell’Armando 

in versione Lawrence d’Arabia 

 
Proprio negli scorsi giorni la Procura pubblica, a seguito della denuncia di 68 persone, ha deciso di 
aprire un’inchiesta penale nei confronti di due autrici di post su facebook a sfondo razzista. “Basta 
odio” chiedevano i denuncianti. Giusto !  
 
Purtroppo in questo Paese vi è molto odio anche verso chi non la pensa allo stesso modo, e a 
volte lo sdegno è a senso unico. Immagino che nessuno dei 68 che si sono eretti contro l’odio 
razzista su facebook si scandalizzerà per l’odio palesato nei miei confronti nei messaggi sopra 
pubblicati.  Personalmente mi considero una persona forse un po’ rompiballe ma bene educata e 
non credo di aver mai insultato nessuno. E però in più occasioni, anche con telefonate e lettere 
anonime, oltre che su facebook e sui vari blog, sono stato ricoperto da quintali di letame da parte 
di gente che non conosco neppure e alle quali non ho mai fatto nulla di male. Colpevole solo di 
vincere tante battaglie politiche che a taluni, specialmente nelle fila della sinistra, non piacciono, e 
di conseguenza colpevole di essere divenuto un protagonista della vita politica locale, e per di più 
un protagonista che non è intruppato in alcun schieramento partitico e che dunque rappresenta 
solo se stesso. Un cattivo esempio per tutti i cittadini liberi di questo Paese , insomma !  
 
Vorrei concludere citando le parole espresse dal bravo giornalista Andrea Manna in un editoriale 
apparso su La Regione dell’11 agosto 2017   e dedicato ai summenzionati post razzisti su 
facebook : “Non si parli di censura o non ci si appelli alla libertà di espressione, invocata 
sovente per sdoganare calunnie e odio. Libertà di espressione non significa licenza di 
insultare. In una società aperta al dialogo e al confronto non ci sono temi tabù e si possono 
sostenere tesi anche controverse senza ingiuriare. Purché si abbia la capacità di 
argomentare, che andrebbe appresa a scuola e in famiglia e che un impiego improprio dei 
social annulla” 

 
Dedicato ai vari Leggeri, Cavadini, Boneff & Co, con i saluti del Guastafeste!                                         

http://www.ticinolive.ch/2013/09/22/osservazioni-su-una-vittoria-annunciata-di-armando-boneff/boneff-arabo-x/

